
Palerm o, non poterono che essere si­
m ili a questo.

Un altro  dei M ille, il generale Pitta- 
luga , scrisse che « dotato dalla natura 
d i un acuto spirito  di osservazione, 
l ’A bba, istin tivam ente e senza precon­
cetti, scriveva sul taccuino le cose che
lo interessavano. » ( i ) .  Ed è una verità 
sem plice a piana, facile a credersi per­
ché aderente aLla realtà di ogni tempo.

L a versione, vedrem o poi quante 
volte ripetuta, che il taccuino, che fi­
nora nessuno aveva esam inato, non fos­
se a ltro  che il m anoscritto delle No/e- 
relle, doveva apparire assurda, ancor 
prim a che per considerazioni artistiche, 
per ragion i di fatto, e per rispetto al 
valore di un com battente sul serio. Su l­
la to lda del bombardo o sul campo di 
Calatafim i non si scrive un lib ro  della

(i) Tea. Gcn. G io van n i P itta io g a , nell'opuscolo: C. C. 
AUtt, a*11'tome iti sm mups/trt m bruna. Hre­
sela, Tonini, 1910.
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